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e al ricordo
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Dio c'è? ...Il male è
giusto? Sono questi gli interrogativi che quotidianamente l'uomo si
pone, ma chi, in presunzio­ne, potrà mai conoscerne risposta? E'
nel vivere di ogni 
  
giorno che ciascuno, a
qualsiasi condizione o nel proprio credo religioso fa esperienza di
quel Dio invisibile, a tratti misterioso, forse lontano di cui,
come Giovanna Castellano scrive, nessuno può o deve farsi
"portavoce". Acume, ironia ed agilità pervadono l'interrogatrice
che vede un Dio "muto accusato" più che interlocutore. E'
praticamente un tragitto, uno scorrere inalterato ed indagatore di
visioni, tra l'antico e il nuovo Testamento. Una disami­na pacata
ed arguta di quel linguaggio traboccante di sim­bolismi e moniti
d'insegnamento che va pur sempre considerato, senza per questo
avere la tentazione di distogliersene, in relazione al suo periodo
storico, alla mentalità, alle continue trascrizioni e "tradizioni
orali" alle quali nei secoli esso è stato sottoposto. Solo la
Bibbia può rispondere alla Bibbia! Una esortazione sulla quale
ognuno potrebbe riflettere. Come poi non considerare le figure in
essa con­template, che qui come capri espiatori,' da sempre hanno
rappresentato modelli dell'uomo d'ogni tempo e che anco­ra nel loro
mito dovranno essere assunte ad esempio. Un pretesto quasi
certamente, quello della scrittrice, e un inci­tamento a cercare di
ghermire significati di straordinaria 
  
grandezza e a veicolarli
deliberatamente in un testo presen­
  
tato quasi come semplice
racconto; un'affannosa, anelante ricerca dai toni pacati e
provocatori nel tentativo di carpi­re, forse, segreti arcani che
mai, probabilmente, riusciran­no ad essere svelati. La Bibbia
risponde alla Bibbia: è in questa parola, come sempre nella parola
di Dio, che quei discorsi mai finiranno di essere interiorizzati,
compresi, meditati e vissuti. Chissà se quel Dio lontano, crudele,
con­traddittorio o scostante che in essa scorgiamo potesse mai
esser ritrovato nel Vangelo dove solo il Cristo totalmente lo ha
svelato. E' questa, certo, una tra le tante libere interpre­tazioni
di chi vede giuste ed ingiuste pure le Magistrali "leggi" di una
Chiesa che penitente e peregrina procede inarrestabile nel suo
cammino di fede. Il vero messaggio di Dio potrebbe essere
intravisto nella sola parola del Figlio suo! Sarà questa la giusta
via per capire, anche se in ma­niera confusa e imperfetta, la
verità a cui aneliamo. San Paolo dice: "adesso vedo e conosco in
maniera confusa ma un giorno vedrò in maniera chiara e
perfetta...". è questa, quella della Castellano una delle
possibilità del nostro tempo: di incamminarsi ancora con i dubbi di
sempre verso la "Verità". Nessuno può volerla per forza adesso
senza mai per questo pretendere di doverla a tutti i costi trovare.
Il Figlio dell'Uomo ha detto: "Beati quelli che pur senza aver
visto crederanno..."E' giusto pensare che il dubbio al­l'esistenza
o alle "azioni" di Dio venga dal fatto che da sempre nel mondo
esiste l'ingiustizia e il dolore come pure è giusto che gli
"ambasciatori di Dio" continuino ancora ad indicare regole, sia
esse più o meno conformi sul come an­dare avanti. E' normale! I
corsi e i ricorsi storici, come qualcuno ha detto certo mai
serviranno a nessuno per giu­stificare nessuno; nessuno mai potrà
per questo biasimare qualcuno. Chissà chi invece potrà mai farsi
"arbitro" del bene e del male. Giovanna Castellano ne fornisce una
pos­sibile chiave: "La fede non deve scaturire dalla ragione, la
deve sostituire!" E' questa la realtà fondamentale per chi ancora
vorrà continuare a credere. Più che biasimare talu­ni cercare
piuttosto la fede nel Dio vero semplicemente chiedendogliela. La
speranza sarà quella di trovare le ri­sposte che il dubbio sempre
ci sottoporrà, oltre che con l'aiuto di qualcosa o di qualcuno, con
la forza di noi stessi, ma sempre e solo dentro il proprio
cuore!
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Questa è la domanda che mi
è stata posta con maggiore frequenza fin da quando ho cominciato a
parlare della mia intenzione di pubblicare questo libro.

  
Pian piano, da domanda che mi veniva posta da altri, si è
tra­sformata in domanda che ho dovuto rivolgere a me stessa. E, se
con gli altri si può anche essere superficiali e rispon­dere magari
solo in modo formale, con se stessi bisogna essere sinceri e
rispondersi in modo serio.
  
La risposta me la sono data ed è molto semplice: io, rispet­to a
Dio, mi sono sempre sentita come il più umile lavora­tore di una
ditta con migliaia di dipendenti che non riesce mai a parlare col
titolare perché una selva di segretari glie­lo impedisce. Ad un
certo momento ho ignorato finalmen­te tutte le anticamere, tutte le
porte chiuse, tutti i limiti e, senza più fermarmi, ho attraversato
mille corridoi, sono entrata nella stanza del capo, l'ho guardato
negli occhi e gli ho detto: "Non mi piace come conduci la tua
azienda, non mi piacciono quelli che lavorano con te, non mi piace
il prodotto finito che esce dalla tua catena di montaggio, non mi
piacciono gli slogan che usi per farti pubblicità!" Nel libro,
certo, l'ho fatto un po' meno duramente, magari ricorrendo a
qualche simpatico gioco dialettico. 
  
Gioco che, in genere, è stato colto e accettato. Tuttavia non
sono mancati i turbamenti dei credenti, gli ostracismi dei bigotti,
le condanne di una parte del clero; ma Karol Wojtyla ha apprezzato
i miei sentimenti e mi ha inviato la sua benedizione. E questo
avrebbe dovuto tacitare tutti i suoi sottoposti, o no?
  
Desidero chiarire che io non intendo assolutamente urtare la
suscettibilità di nessuno, vorrei solamente che fossero ri­spettati
tutti da tutti: chi accetta il dogma da chi lo discute, chi discute
il dogma da chi lo accetta.
  
Concludo con queste parole: "Se gli dèi mi amano io li amo e li
rispetto, ma se gli dèi mi spaventano io li temo so­lamente!"

  
Potrebbero essere tratte da un'antica nenia o potrei averle
scritte io in questa occasione.
  
Lascio decidere ai lettori.
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Caro Dio,

  
nel corso della mia vita mi sono chiesta spesso perché la tua
parola non riuscisse a scaldarmi il cuore.
  
Eppure, nel mio immaginario, essa doveva essere qualcosa che
riempiva il vuoto che troppo spesso viene lasciato dalla confusione
e dai tormenti. Mi chiedevo per­ché proprio io, una persona media,
normale, qualunque, proprio una di quelle persone alle quali, mi
sembrava di aver capito, tu ti rivolgessi quasi con un affetto
particola­re, non riuscisse a trovare nel proprio cuore la dolcezza
che quella parola avrebbe dovuto dare.
  
Mi guardavo intorno, "spiavo" la mia vita, il mio tempo e
cercavo di capire. E mentre mi guardavo intorno alla ricerca di
risposte, il tempo passava ed io crescevo e con me crescevano, di
numero e di intensità, i miei "per­ché", i miei maledetti "perché";
maledetti in quanto non hanno mai avuto risposte e,
conseguentemente, non mi hanno mai dato pace, anzi mi hanno dato
ansia e angoscia e mi hanno dato l'impressione di vivere la mia
vita da spettatore e non da protagonista: tesa com'ero a guardar­
mi intorno ho lasciato a me stessa poco tempo per "vive­re"
ed ho constatato quanto sia più difficile da gestire l'ansia di
capire rispetto a quella di "vivere".
  
Sempre vagando alla ricerca di risposte, ho parlato con preti,
suore, credenti, ma più parlavo, più ascoltavo, più aumentava la
mia confusione perché i volteggi verbali dei tuoi sedicenti
portavoce non hanno la capacità di cat­turare l'emozione come
possono averla le esibizioni di equilibristi d'alta scuola anzi, a
volte, i loro volteggi sem­brano capriole di equilibristi con le
vertigini.
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SEGRETERIA DI STATO

PRIMA SEZIONE - ATFARI GINERAL: Dal Vaticano, 18 /\gOSTO 1999

Gentile Sig.a,

con devota premura, Ella ha fatto pervenire in omaggio al Somme
Pontefice copia del volumetto "Caro Dio”", accompagnato da una cortese
dedica.

1l Santo Padre ha apprezzato il dono e i sentimenti espressi e
ringrazia per il filiale pensiero di ossequio. Mentre auspica che il prossimo
evento giubilare dell’incamazione del Figlio di Dio rechi a tutti gli uomini
abbondanti frutti spirituali, assicura un ricordo nella preghiera, avvalorato
dalla Benedizione Apostolica, che volentieri iimparte a Lei ed alle persone
care.

Con sensi di distinta stima, mi confermo

dev.mo nel Signore

Zia

e -
+ G. B. Re, Sostituto

Gentile Sig.a
Sig.a GIOVANNA CASTELLANO
Via

80141 NAPOLI
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TEL. E FAX
RACCOMANDATA A.R. Sua Santitd
“ Giovanni Paolo I1
00120 VATICANO
Santita,

nel momento in cui ho deciso di scriverLe questa lettera, il primo dubbio &
stato proprio sul come mi sarci dovuta rivolgere a Lei, spero di averlo fatto in
modo corretto.

Spero anche, vivamente, che il libro che Le invio possa giungere fino a Lei;
se quaicuno lo impedisse farebbe, a mio avviso, un errore perché Lei & uomo di
eccezionale sensibilita e non pud non cogliere l'istanza di spiritualita che viene
dalla gente comune. :

11 libro & nato da riflessioni amare che hanno accompagnato gran parte
della mia vita e che sembrava riguardassero solo la mia vita. Poi, tutti coloro che
I'hanno letto (e in soli quindid giomi I'hanno letto circa mille persone), mi hanno
comunicato di condividere totalmente quanto io esprimo in quelle pagine.

Aquesto punto ho pensato di inviarne una copia anche a Lei, perché questa
inquietudine non pud essere ignorata dalla Chiesa; o meglio: la Chiesa deve fare
pill di quanto non facdia perché I'inquietudine si trasformi in serenita.

Ho esitato a lungo prima di scriverLe, perché pensavo che Lei avrebbe
potuto ritenere me una sciocca e il libro una stupidaggine.

Alla fine ho deciso di fare quello che mi dettava il cuore, perché so di non
essere sciocca e so di non aver scritto delle stupidaggini e, soprattutto, confido
che Lei lo legga.

Probabilmente per salutare un Papa esistonoe delle formule specifiche, io

non le conosco e poi credo che la migliore formula sia Ia sincerita: Lei & un Papa a
cui tutti sono affezionati, anch'io Le voglio bene.

ot auofD o Qoo
Napoli, 30 luglio 1999 cbsOU :
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